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“ Ti si spalanca, nella risata, la bocca ma anche il cervello e, nel cervello, 
ti si infilano i chiodi della ragione.”

Moliere

NOTA D’INTENZIONE

“Mistero Buffo”  è ormai un classico del teatro italiano, irrimediabilmente legato alla figura del suo autore-attore, tanto
che sembra impossibile riproporlo senza la sua presenza sulla scena.
La nostra scommessa è proprio questa: riportare in vita “Mistero Buffo” restando fedeli all’interpretazione di Dario Fo e
alla tradizione giullaresca da lui riscoperta, rimanendo però diversi, differenti e distinti dal suo autore-attore.
Solo così si può restituire “Mistero Buffo” come un classico immortale del Teatro Italiano: facendo rivivere il fascino di
quest’opera straordinaria con un’interpretazione fedele al suo autore ma allo stesso tempo il più possibile personale.
Per fare questo abbiamo coinvolto fin dall’inizio del nostro percorso lo stesso Dario Fo, il quale ci ha richiesto un video
di una delle giullarate prima di concederci il permesso ufficiale. Abbiamo realizzato il video (che trovate in allegato) lo
scorso 30 agosto al Teatro G.Perugini di Apecchio (Pu). Durante la serata abbiamo presentato al pubblico il progetto
prima di eseguire la vera e proprio giullarata: quella di Bonifacio VIII.
Il permesso ufficiale è arrivato il 3 ottobre del 2017, dieci giorni prima della morte del Maestro Fo.

LINEE DI RICERCA

Il teatro fisico e le acrobazie vocali dovranno fondersi in un’unione innovativa che permetta di reinterpretare le
“giullarate” di “Mistero Buffo” in maniera personale, facendo leva sulle prerogative attoriali di Matthias Martelli, attore
trentenne con all’attivo diversi premi, oltre che un’ esperienza non solo nei teatri ma anche nelle piazze di tutta Italia con
lo spettacolo “Il Mercante di Monologhi” (quasi 200 repliche in un due anni).
A governare registicamente la verve artistica di questo giovane attore sarà l’esperienza di Eugenio Allegri, attore e
regista legato alla Commedia dell’Arte, alla lezione di Lecoq e naturalmente affine al lavoro di Dario Fo, con il quale ha
più volte lavorato.

Le “giullarate”

Il lavoro prenderà in esame le seguenti giullarate: Bonifacio VIII, Le Nozze di Cana, Il primo miracolo di Gesù
bambino, La resurrezione di Lazzaro, che verranno messe in scena combinando un uso del grammelot costruito sulle
differenti abilità vocali dell’attore, con una drammaturgia capace di restituire in chiave contemporanea le celebri
“introduzioni alle giullarate” di Fo, costruendo in questo modo una satira nuova, che combini la corrosività delle parodie
giullaresche con i temi del mondo moderno.

Mimica, gestualità, acrobazie fisiche e vocali: la lezione di Lecoq

La nostra guida stilistica e tecnica sarà la lezione del grande pedagogo francese Jaques Lecoq, maestro di Dario Fo, che
basò il suo insegnamento su una profonda analisi del movimento in tutte le sue forme, delle leggi che governano la
gestualità e della dinamica mimico - corporea dell’attore sulla scena. Lo stesso Lecoq è stato maestro e regista di
Eugenio Allegri e la sua pedagogia è la base della “Performing Arts University of Torino”, scuola in cui si è diplomato
Martelli. Da questo percorso condiviso prende vita il nostro lavoro.
Questa guida comune è anche la ragione fondamentale per cui crediamo che il nostro lavoro si differenzi notevolmente
dalle altre (poche) riproposizioni del “Mistero Buffo”, spettacolo che, pensiamo, solo tenendo presente la lezione di
Lecoq può essere rappresentato recuperando la sua anima più profonda.

L’attore solo in scena

Come nello spettacolo di Fo, anche nel nostro progetto l’attore è solo in scena, senza trucchi, con l’intento di coinvolgere
il pubblico nell’azione drammatica, passando in un lampo dal lazzo comico alla poesia, fino alla tragedia umana e sociale.
Lo “spazio vuoto” consentirà all’attore/giullare di interpretare le situazioni e i personaggi più variegati, passando da un
luogo all’altro e da un personaggio all’altro senza bisogno di scenografie. Secondo Peter Brook: “Lo spazio vuoto rende
il pubblico attivo e l’immaginazione libera. È questa la grande differenza fra cinema e teatro. Nel teatro è
l’immaginazione che riempie lo spazio e fa sì che il pubblico partecipi”.



Le nuove tecnologie

A questo si aggiunga la proiezione di immagini che accompagneranno l’attore esclusivamente nelle introduzioni alle
giullarate: immagini di repertorio, illustrazioni storiche, rappresentazioni pittoriche e disegni dello stesso Fo si
affiancheranno alle narrazioni introduttive ai pezzi in grammelot. 

“Mistero Buffo” oggi

Fondamentale per il nostro lavoro è svincolare “Mistero Buffo” dal mondo degli anni Sessanta, per attualizzarlo e
universalizzarlo, attraverso un linguaggio e un’interpretazione nuova e originale, che restituisca allo spettatore lo spirito
del nostro tempo, consapevoli, come diceva Federico Garcia Lorca, che “il teatro comico o drammatico che sia, che non
sa cogliere l’inquietudine sociale, la pulsazione della storia, il dramma della sua gente o il genuino colore del suo
paesaggio e del suo spirito, non ha diritto a chiamarsi teatro”.

Nel segno della tradizione

Con “Mistero buffo”  Fo riprende un genere usato dai giullari medievali per capovolgere l’ideologia trionfante del tempo
dimostrandone l’infondatezza. Il nostro lavoro quindi affonda le sue radici in una forma di teatro che, partendo dalla
lingua costruita sul suono, sulle onomatopee, sui cambi di ritmo, giunge a rendere giustizia a quel mondo di diseredati,
di subalterni, di folli, di sognatori, di ubriachi, di sconfitti, che oggi come allora chiedono una rivincita almeno nella
rappresentazione teatrale. 
D’altronde “L’Accademia di Svezia” ha premiato Dario Fo con il Nobel proprio “perché, seguendo la tradizione dei
giullari medievali, dileggia il potere, restituendo dignità agli oppressi”.
Fo prende esempio dai giullari medievali anche per quanto concerne lo stile: il loro modo di narrare era infatti
caratterizzato da un uso spiccato della mimica e della gestualità. I giullari inoltre passavano continuamente dalla
narrazione all’interpretazione dei personaggi, trasformandosi all’occorrenza dal servo al padrone, dal povero al ricco, dal
Santo al furfante, con acrobazie vocali e fisiche. Lo testimonia l’epitaffio del mimo Vitalione:
Io imitavo il viso, il gesto e il parlare degli interlocutori, e si sarebbe creduto che molti si esprimessero per mezzo di una
bocca sola … Così il giorno funesto ha rapito con me tutti i personaggi che vivevano nel mio corpo.
In questo contesto la comicità, lungi dall’essere in contrasto con il dramma, ma un suo elemento complementare, avrà la
funzione di stimolo al ragionamento, di liberazione del sapere critico.

DURANTE IL PERCORSO: RESIDENZE E UNIVERSITA’

Il nostro lavoro ha preso inizio nell'aprile 2016 (dopo un articolato carteggio e alcuni contatti di persona e telefonici con
il Maestro Dario Fo e i suoi collaboratori) e si è protratto sinora attraverso fasi di studio “a tavolino”, ascolto e visione di
materiali del lavoro di Dario Fo, lezioni musico-vocali, prove in sala e, infine,  presentazione al pubblico della giullarata
di “Bonifacio VIII”. Poi, dopo l'avvenuta autorizzazione del Maestro Fo, cercando di superare lo smarrimento
provocato dalla sua scomparsa inaspettata, abbiamo ripreso il lavoro alla fine di ottobre, lavoro che da ora in poi si
protrarrà sino a tutto o gran parte del 2017 anche se siamo consapevoli del legame costante che ci richiederà, nel tempo a
venire, attraverso continui aggiornamenti, revisioni, innovazioni, invenzioni.
Fondamentali nel nostro percorso saranno le residenze teatrali e gli incontri che verranno organizzati nelle scuole e nelle
università. Saranno occasioni non solo di un continuo confronto con il pubblico sul lavoro svolto fino a quel momento,
bensì un tentativo attivo di coinvolgere nel progetto sia i più importanti esperti di teatro in Italia, sia le nuove
generazioni, che verranno a conoscenza del “Mistero Buffo” non solo come un classico immortale della letteratura
teatrale italiana, ma anche come uno spettacolo vivo, rinnovato, che prende vita in carne e d’ossa di fronte a loro.
Gli incontri si svolgeranno sotto forma di “prove aperte”, che prevederanno sia la rappresentazione di alcune delle
“giullarate” che la descrizione analitica del nostro progetto, per arrivare fino al dibattito finale fra attore, pubblico e
regista. 
Non vogliamo insomma che il nostro “Mistero Buffo” nasca come un’operazione asettica o calata dall’alto, bensì come
frutto di un percorso condiviso con pubblico ed esperti, in modo da creare massimo interesse e curiosità intorno alla
riproposizione di questo classico di teatro “totale”.
Il percorso di incontri “work in progress” con esperti e giovani in tutta Italia avverrà durante i diversi mesi di creazione e
di prove, protraendosi fino all'estate-autunno 2017, periodo in cui è previsto il debutto in anteprima, in vista della
Stagione Teatrale 2017/2018.



MATTHIAS MARTELLI (Urbino, 1986)

La voce critica propria dell’artista e una dissacrante comicità emergono vivi nell’opera di questo giovane attore.
Diplomato al liceo classico, laureato in storia, diplomato alla Performing Arts University di Torino, si forma con Dario
Fo, Philip Radice, Michel Margotta, Eugenio Allegri. Nel suo lavoro recupera tutti gli elementi tipici della satira e della
tradizione giullaresca del teatro popolare, reinterpretandoli con originalità. Le scenografie essenziali dei suoi spettacoli,
spesso composte unicamente da un carrozzone e da qualche abito di scena, fanno sì che la parola e il corpo siano gli
strumenti principali della sua arte, di cui Matthias si avvale con sapiente uso dei tempi comici, regalando agli spettatori
momenti di grande divertimento e, al contempo, importanti spunti di riflessione. Il pubblico e le giurie lo premiano nel
2014 con il “Premio Alberto Sordi” e con il primo premio nella categoria “Uanmansciò” di Cantieri di strada 2014 per lo
spettacolo Il Mercante di Monologhi, e nel 2015 con il premio “Locomix, Re della comicità emergente”.
Il Mercante di Monologhi ha realizzato in due anni quasi 200 repliche in teatri e piazze di tutta Italia, imponendosi
come uno delle novità più interessanti ed originali nel panorama nazionale.
Estratto rassegna stampa: 
“Una sfilata di personaggi grotteschi messi alla berlina da una sferzante e surreale ironia.” (La Stampa)
“Ti prende alla pancia e ti trascina nel suo vortice di ilarità senza rinunciare a farti riflettere.” (Il Resto del Carlino) 
“Matthias Martelli è un documentarista eccezionale dell’attualità e sa estrarre dalla vanità dei potenti quel che c’è oltre le
parole.” (Corriere Adriatico)
Dal 2015 entra nel nucleo artistico del Teatro della Caduta, presentando ogni martedì il “Varietà della Caduta” al Teatro
della Caduta di Torino. www.matthiasmartelli.com

EUGENIO ALLEGRI (Collegno, 1956) 

Dopo aver mosso i primi passi nel teatro, si iscrive nel 1977 alla “Scuola di Teatro di Bologna” diretta da Alessandra
Galante Garrone.  In questi anni collabora a lungo con la cooperativa Nuova Scena di Bologna sotto la direzione di
Francesco Macedonio,Vittorio Franceschi e Jacques Lecoq affrontando in particolare l'opera di Ruzante. Nel 1981
recita nell'”Opera dello Sghignazzo”, diretto da Dario Fo. Dal 1982, per tre anni, entra a far parte del Tag Teatro di
Venezia, la più attiva compagnia italiana di Commedia dell'Arte del periodo. Con il Tag è maschera di
Arlecchino.Torna poi a Nuova Scena, questa volta sotto la direzione di Leo De Berardinis, partecipando a cinque
spettacoli tra i quali “Novecento e mille” e “Ha 'dda passà 'a nuttata”, vincitore, nel 1990, del Premio Ubu. 
Nel 1991 ha inizio la sua collaborazione con il Teatro Settimo di Torino diretto da Gabriele Vacis. 
Dall'incontro con il regista e lo scrittore Alessandro Baricco nasce nel 1994 un monologo di grande successo,
“Novecento”, cui seguira' “La storia di Cirano”, sempre con la regia di Vacis più altri monologhi nel corso degli anni.
Nel 1998 è nel gruppo di attori e musicisti che, diretti da Alessandro Baricco e Gabriele Vacis, danno vita a “Totem”,
prodotto dalla Fandango, che, dopo una acclamata tournée italiana, viene programmato dalla Rai in prima serata, da
Carlo Freccero, su Rai2. Sempre nel '98, fonda, a Torino, la Società Cooperativa ArtQuarium. 
Nel 2002 debutta nello spettacolo "Morte accidentale di un anarchico" di Dario Fo, nel ruolo che fu proprio dell'autore-
attore, con la regia da Elio De Capitani e Ferdinando Bruni.
Il 2002 segna l’inizio della collaborazione con il Teatro dell’Archivolto di Genova.  
Nel 2004, con i musicisti/clown della Banda Osiris, scrive, dirige e interpreta “L'ultimo suonatore”, ispirato all'opera del
grande attore comico tedesco Karl Valentin.
Tra il 2010 e il 2012, partecipa, come protagonista, a due spettacoli prodotti dal Teatro Stabile di Torino e diretti da
Gabriele Vacis: “Zio Vanja” e “ Rusteghi”.  
Nel 2014, ha debuttato con il suo ultimo spettacolo “Edipus” di Giovanni Testori, per la regia di Leo Muscato e la
Produzione di Pier Francesco Pisani e Cmc-Nido di Ragno. 
Ha lavorato tra gli altri con registi quali: Memé Perlini, Carlo Boso, Andrée Ruth Shammah, Gigi Dall’Aglio, Andrea
Liberovici, Giorgo Gallione; e con attori quali: Francesca Mazza, Franco Oppini, Lucia Vasini, Maurizio Micheli,
Graziano Giusti, Marco Paolini, Natalino Balasso.
È docente di Commedia dell'Arte, nella quale si è specializzato continuamente a partire dal primo stage diretto da
Jacques Lecoq a cui partecipò nel 1979.
Ha diretto numerosi spettacoli di Commedia dell'Arte scrivendone i canovacci, ultimo “Magna Italia” in occasione
dell'Expò di Milano 2015. Nel 1998 aveva firmato la regia del “Re cervo” di Carlo Gozzi, prodotto dal Teatro Stabile del
Veneto.
Ha collaborato con numerosi musicisti: dagli Area a Gaetano Liguori, da Ramberto Ciammarughi a Daniele Di
Bonaventura, da Daniele Sepe a Stefano Bollani, da Candy Smith a Stefano “Cocco” Cantini e molti altri.
In cinema e televisione è stato diretto tra gli altri da: Salvatore Maira, Carlo Lizzani, Marco Turco, Antonello
Grimaldi, Alessandro Angelini. E' stato Direttore Artistico di teatri, festivals e residenze teatrali in Italia.
Dal 2015 è Direttore Artistico, in Toscana, del Teatro Fonderia Leopolda di Follonica. www.eugenioallegri.it




